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Constantin Brâncuși: Arte, luce e spiritualità cristiano-ortodossa 

 

Lo studio del Patriarca Daniel dedicato a Constantin Brâncuși rappresenta un 
contributo significativo alla comprensione dell’opera del grande scultore romeno, 
evidenziando una dimensione spesso trascurata dalla critica: quella della sua profonda 
appartenenza alla tradizione cristiano-ortodossa. 

Se gran parte dell’esegesi artistica si è concentrata sull’influenza del folclore e delle 
tradizioni popolari nella sua creazione, tale prospettiva si rivela parziale, se non integrata 
con l’analisi del contesto spirituale in cui l’artista si è formato. Il Patriarca Daniel propone 
dunque un’interpretazione fondata su due elementi essenziali: le testimonianze dirette di 
Brâncuși, in particolare i suoi Aforismi, e il continuo rapporto dell’artista con l’universo 
liturgico ortodosso. 

Dalla biografia emerge chiaramente che Brâncuși non fu soltanto un innovatore nel 
campo della scultura moderna, ma anche un uomo profondamente radicato nella fede. Fin 
dall’infanzia egli partecipò attivamente alla vita della Chiesa: fu campanaro, membro del coro 
e sviluppò una sensibilità musicale notevole. Anche durante il soggiorno parigino, continuò 
a servire nella Chiesa ortodossa romena, cantando nella liturgia con voce tenorile. 
Tali elementi non costituiscono semplici dettagli biografici, ma rappresentano la matrice 
spirituale della sua visione artistica. L’esperienza liturgica, infatti, influenzò profondamente 
la sua percezione della forma, del ritmo e della ripetizione, come dimostrato 
dall’interpretazione della Colonna dell’infinito, assimilata al recitativo liturgico. 

Uno dei principi fondamentali dell’arte di Brâncuși è la ricerca dell’essenza. Come 
affermava lo stesso artista: «Ciò che è reale è l’essenza». Tale affermazione implica una 
concezione dell’arte come mezzo di rivelazione della realtà profonda, oltre l’apparenza 
sensibile. In questa prospettiva, la materia non è semplice oggetto da modellare, ma veicolo 
di una dimensione spirituale. Il Patriarca Daniel interpreta tale dinamica nell’ottica teologica 
ortodossa della luce increata: la materia scolpita diventa epifania di una luce interiore, segno 
della presenza della grazia divina nel mondo. 

La lucidatura delle superfici, la riduzione delle forme e la tensione verso la semplicità 
non rappresentano quindi scelte meramente formali, ma espressioni di una visione spirituale 
coerente. L’arte di Brâncuși può essere definita, in questo senso, una vera e propria scultura 
della luce, in cui la trasparenza si trasforma in trascendenza. 

Permettete qualche dettaglio sull’interpretazione simbolica delle opere principali: 
La Preghiera costituisce una delle prime opere in cui emerge chiaramente la 

dimensione spirituale. Le forme allungate e stilizzate rimandano direttamente alla tradizione 
iconografica bizantina, nella quale il corpo umano è trasfigurato per esprimere la comunione 
con il divino. La figura scolpita non rappresenta semplicemente un individuo, ma diventa 
immagine dell’atteggiamento orante, sintesi tra materia e spirito. 
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La serie degli uccelli, e in particolare l’Uccello Maiastra, esprime in modo emblematico 
il tema dell’elevazione spirituale. Privo di ali in senso realistico, l’uccello si innalza 
verticalmente, suggerendo un volo non fisico ma interiore. 

Brâncuși stesso sottolinea che tale ascesa è priva di orgoglio: si tratta di un 
movimento dello spirito, non della materia. L’opera diventa così simbolo dell’anima che 
risponde alla chiamata divina, rivelando il legame profondo tra umiltà e innalzamento, 
centrale nella spiritualità cristiana. 

Il tema dell’amore, presente nelle diverse versioni del Bacio, viene reinterpretato come 
simbolo di comunione e di eternità. Non si tratta più soltanto di un gesto umano, ma di una 
realtà trasfigurata, più forte della morte. Questa simbologia si sviluppa pienamente nella 
Porta del Bacio, dove l’unione degli elementi esprime un passaggio verso la dimensione 
trascendente. 

L’apice della sintesi tra arte e spiritualità si ritrova nel complesso monumentale di 
Târgu-Jiu, composto dalla Tavola del Silenzio, dalla Porta del Bacio e dalla Colonna senza 
fine. Concepite inizialmente come memoriale per gli eroi caduti, queste opere trascendono 
la funzione commemorativa per diventare una meditazione sulla vita, la morte e la 
resurrezione. 

La Tavola del Silenzio, con la sua forma circolare e le dodici sedute, richiama sia la 
comunione comunitaria sia l’Ultima Cena. Essa simboleggia il legame tra vivi e morti, 
mediato dalla preghiera, e rappresenta la trasformazione del dolore in pace. 

L’orientamento assiale del complesso conduce lo sguardo verso la Colonna senza fine, 
simbolo dell’ascesa verso la vita eterna. La struttura modulare della colonna esprime una 
concezione dinamica del cammino spirituale, caratterizzato da sforzo continuo e progressivo 
perfezionamento. Come afferma Brâncuși, l’elevazione non avviene in modo lineare, ma 
attraverso un percorso fatto di tappe, salite e discese. 

Valutando in poche parole lo studio del Patriarca Daniel, si distingue il suo equilibrio 
metodologico. L’autore evita sia le interpretazioni speculative sia le esaltazioni retoriche, 
proponendo un’analisi fondata su fonti documentate e su una lettura coerente delle opere. 

Pur senza entrare in polemica con interpretazioni alternative – come quelle che 
enfatizzano influenze orientali o mitologiche – lo studio offre un quadro interpretativo 
solido, capace di restituire la complessità dell’artista. In un contesto critico spesso diffidente 
verso le letture religiose, tale approccio rappresenta un contributo rilevante. 

Per concludere, Constantin Brâncuși emerge, in questa prospettiva, come un artista in 
cui fede e creatività si incontrano in modo armonico. La sua opera non può essere compresa 
pienamente senza riconoscere il radicamento nella tradizione cristiano-ortodossa. 
Attraverso la materia, egli rende visibile l’invisibile, trasformando la scultura in un linguaggio 
spirituale. Le sue opere non si limitano a essere oggetti estetici, ma si configurano come 
inviti a un’esperienza interiore. Lo spettatore è chiamato non solo a contemplare, ma a 
partecipare, diventando in qualche modo “artefice” della propria vita spirituale. 
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Lo studio del Patriarca Daniel rappresenta pertanto un punto di partenza importante 
per ulteriori ricerche, aprendo la strada ad una comprensione più profonda dell’opera di 
Brâncuși, nella continuità della tradizione spirituale e culturale romena. 

 


